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Il dollaro ha perduto altre 17 lire 
Riparte l'inflazione negli USA: 7,2% 
Montano le critiche alla politica economica di Reagan ed il presidente della banca centrale Volcker polarizza gli oppositori - Zio 
Sam «il più grande debitore del mondo»? - Il marco supera le 620 lire: ci sono timori per un'eventuale speculazione sulla lira 

ROMA — La Borsa di New 
York ha registrato ieri una 
ripresa dell'1% ma II dollaro 
ha consumato fino in fondo 
la settimana del ribassi per
dendo altre 17 lire. L'annun
cio che l'inflazione è In ripre
sa, con l'aumento dello 0,6% 
del prezzi al consumo per 
gennaio (7,2% annuo), ag
giunge carburante al critici 
dell'amministrazione Rea
gan. I rincari fanno male an
che perché colpiscono di più 
i consumi di base: più 1.6% 
l'alimentazione, più 0,7% la 
sanità, più 0.5% gli alloggi. 

E chiaro che quando è ini
ziato. due settimane fa, l'at
tacco alla politica economica 
di Reagan — coincidente col 
ribasso del dollaro — l'au
mento del prezzi per 11 mese 
di gennaio era già noto a 
quanti hanno accesso nelle 
sacrestie del governo finan
ziano. Di questo si è discus
so, negli incontri del ban
chiere centrale Paul Volcker 
con gli esponenti del gover
no, senza trovare accordi. La 
denuncia e la resistenza di 
Volcker polarizza i critici 

che, come il presidente di 
•Data Resources» Otto E-
cksteln, lo Incitano a tenere 
stretta la moneta afferman
do che se 11 banchiere deve 
tener conto del governo, tut
tavia «non è una prostituta 
politica», cioè non può pre
starsi a qualunque coniuga
zione. 

Walter Heller, ex consi
gliere dei presidenti Kenne
dy e Johnson, rincara la dose 
dichiarando: •Perché la Ri
serva federale dovrebbe a-
scoltarll? Ognuno capisce 
che Reagan non comprende i 
rapporti economici e il suo 
ministro del Tesoro è l'uomo 
meno consistente a Washin
gton*. L'accusa di fondo è la 
stessa: Reagan smette di 
combattere l'inflazione a 
mano a mano che si avvici
nano le elezioni. Apparente
mente lo scontro si è scate
nato dopo che Reagan ha 
annunciato di npresentarsi 
candidato alla presidenza. In 
realtà oggi molti toccano 
con mano gli aspetti contro
producenti del caro-dollaro, 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco Svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

lo strumento con cui è stato 
finanziato l'enorme aumen
to delle spese militari senza 
far sentire ai contribuenti il 
morso delle imposte. 

Uno scenario del tempi 
della guerra in Indocina si 
ripete. Lo sbocco, allora, fu 
la svalutazione del dollaro il 
15 agosto 1971 con l'inizio di 
un decennio di tortuose e In
cessanti manovre per npor-
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tarsi in posizioni di forza in 
contrasto con la tendenza ad 
uno sviluppo multipolare 
dell'economia mondiale. 
Questa è stona, ma la preoc
cupazione che Reagan stia 
portando gli Stati Uniti ver
so una nuova condizione di 
debolezza internazionale è 
cronaca di oggi. Molti organi 
di stampa, ultimamente 
«Busìnesweek», hanno pro

spettato la possibilità che «lo 
Zio Sam possa divenire uno 
dei più grandi debitori del 
mondo». In effetti, le prole
zioni attuali mostrano che 
nell'65 gli Stati Uniti avran
no un disavanzo di capitali 
con l'estero che potrebbe ar
rivare a 100 miliardi di dolla
ri. Un disavanzo per la prima 
volta dal 1917: come la con
clusione di quel ciclo storico 
che fu definito dell'imperia
lismo. 

Data l'estensione e la forza 
dell'economia statunitense, 
non esistono certo problemi 
di solvibilità. Anzi, sembre
rebbe anche logico che l'eco
nomia più ricca ceda capitali 
alle economie più povere. 
Però questa prospettiva u-
duce lo spazio per la politica 
di potenza, rende oggettive 
esigenze di cooperazione e di 
sviluppo di istituzioni finan
ziarie collettive a livello 
mondiale. Esattamente ciò 
contro cui combattono le oli
garchie finanziarie statuni
tensi che hanno portato 

Reagan alla presidenza. 
Perciò Io scontro, benché 

emerso con ampiezza solo da 
poche settimane, ha ac
quistato subito asprezza e to
ni politici generali. Gli eco
nomisti che ieri parlavano 
sommessamente dell'indebi
tamento del Tesoro USA ora 
invitano ironicamente Rea
gan ad «arrostire galline col 
fuoco del disavanzo». 

Gli effetti sull'Europa so
no quelli attesi, col marco 
che sale verso il limite di o-
scillazionc con la lira (626 li
re), per ora senza drammi. Il 
ribasso del dollaro riduce per 
l'Italia 11 costo del petrolio e 
di molte materie prime. Do
vrebbe aiutare a ridurre l'in
flazione. Il problema è come 
evitare di perdere questo 
vantaggio con lo scatenarsi 
di reazioni speculative sulla 
lira. La gestione della «fron
tiera valutaria», molto lassi
sta, è sostituita In questo 
momento dal forte interesse 
pagati sul buoni del Tesoro. 

Renzo Stefanelli 

Merloni telegrafa 
alle banche ma il 
caro-denaro resta 
ROMA — I! presidente della Confindu-
stria ha spinto la «guerra dei telex» alle 
ult ime conseguenze: dopo le miss ive all' 
Assobancaria è toccato ieri alle s ingole 
banche ricevere il loro telex di deplorazio
ne. Unico ad essere risparmiato — chissà 
perché... — è il ministro del Tesoro, Goria: 
tanto per non cambiare abitudini, ha 
•speso» due punti di riduzione del costo 
del denaro allo sportello della Banca d'I
talia per ottenere la riduzione di uno solo 
allo sportello delle banche. 

Nel nuovo telex Vittorio Merloni, anzi
ché deplorare la cresta fatta dai banchieri 
persino sulla manovra dei tassi ufficiali, 
esprime il suo apprezzamento per una «li
nea di tendenza possibile» che vede nelle 
decisioni odierne. Quale tendenza se il 
tasso «primario» delle banche resta supe
riore dell'1,5% a quello di sconto e il tasso 
mass imo ben 7 punti percentuali sopra? 

Unica richiesta concreta di Merloni ai 
banchieri è quella di specificare che la ri
duzione si applichi a tutti i tipi di opera
zione e che sia immediatamente operativo 
per tutta la clientela. Infatti ci sono dei 
•furbi», come il prof. Remo Cacciafesta 
presidente della Cassa di Risparmio di 
Roma, che spaccia una riduzione di due 

fiunti, sa lvo precisare che si applicherà so-
o ai mutui ed alle operazioni di fido in 

conto corrente. Del tutto insoddisfatte, 
Invece, le organizzazioni degli esercenti 

attività commerciali . I piccoli operatori 
individuali sono esclusi — salvo i casi di 
consorziazione — dal tasso primario e pa
gano tassi del 20-22% nel migliore dei ca
si. 

Nella gran commedia di una riduzione 
dei tassi che non è tale — perché lo sconto 
è sceso di più, perché l'inflazione è scesa 
di più — recita l'on. Emil io Rubbi che, 
dopo avere ventilato un imprecisato in
tervento «d'autorità» sui tassi, ha ritenuto 
di dover precisare all'Agenzia Italia che la 
sua era una «ipotesi al l imite, da ult ima 
spiaggia». L'ipotesi più certa è che ci tro
v iamo di fronte a mere speculazioni pro
pagandistiche. L'on. Rubbi sa beniss imo 
che il decreto che ha ridotto il tasso di 
sconto poteva contenere misure tali da 
sollecitare la riduzione del costo del dena* 
ro in ben precise direzioni. Le norme sul la 
riserva obbligatoria e gli sportelli di scon
to e risconto es istono apposta per dare 
contenuti alla manovra nell'autorità m o 
netaria che il Tesoro esercita ins ieme alla 
Banca d'Italia. Se governo e ministri si 
sono dimenticati, peccando di ingenuità 
nel loro rimettersi ai banchieri , possono 
rimediare subito convocando il Comitato 
interministeriale per il credito ed il ri
sparmio per emanare una solenne diretti
va. 

r. s. 

Altissimo annuncia un futuro di super-rigore 
CASTELGANDOLFO - Il decreto sul costo dei 
lavoro non è che un primo passo, il futuro sarà 
all'inscena del super rigore. Il ministro Altissimo 
si presenta al convegno su «Strategie e Strutture 
per l'elalioruzione e l'attuazione della politica in
dustriale». organizzato dall'ENl. con una relazio
ne che non lascia spazio ad equivoci. Dice subito: 
«Occorre voltare pagina e non ripetere più {,'li 
errori commessi nella siderurgia» e poi: .E nostra 
ferma intenzione ridimensionare i settori indu
striali non competitivi». 

Craxi ha inviato un telegramma di saluto in 
totale sintonia con la relazione del ministro dell' 
Industria. «Il governo — scrive il presidente del 
Consiglio — è cosciente che troppo spesso il so
stegno pubblico è stato finalizzato al manteni
mento in vita di attività senza prospettive». 

Altissimo e Craxi, all'unisono, hanno, dunque, 
annunciato la linea dei tagli per quelli che riten
gono essere «i rami secchi». 

Il ministro dell'Industria ha promesso che la 
strategia del super rigore verrà, però, controbi
lanciata dal piano di sviluppo per i settori del 
futuro: «Entro il mese di marzo presenterò un 
programma di reindustrializzazione e di nuova 
politica industriale che, insieme ad una forte e-
spansione delle nuove tecnologie, consentirà nei 
prossimi anni la creazione di 3 milioni di nuovi 
posti di lavoro». Come, quando e dove Altissimo 
non lo ha detto. In una relazione ricca di dati non 
ha trovato lo spazio di spiegare un po' meglio 
questo piano miracoloso. Ha ricordato solo che 
.«e nel nostro paese fossimo riusciti a mantenere 
il ta«sn di sviluppo tecnologico degli Stati Uniti e 
del Giappone avremmo già due milioni di occu
pati in più». Quanto al futuro delle centinaia di 
migliaia di lavoratori che. a seguito del taglio dei 
•rami secchi» verranno espulsi dalle fabbriche, il 
ministro spiega che verrà creato «un ombrello 

Dopo la scala mobile 
tocca ai «rami secchi» 
Il ministro al convegno dell'ENI: «Ridimensionare i settori non 
competitivi» - Anche Craxi in sintonia con queste posizioni 

Giorgio La Malfa Renato Altissimo 

sociale», ma non sarà più possibile -stabilire un 
rapporto tra retribuzione e posto di lavoro». I 
di-occupati, insomma, ci saranno, ma verranno 
pagati. 

Giorgio La Malfa, anche lui relatore al conve
gno di Castelgandolfo. non si è lanciato in previ
sioni; ha preferito, invece, criticare la politica 
industriale portata avanti nel nostro paese negli 
ultimi 40 anni. I guai più grossi — secondo il vice 
segretario del PRI — nascono dalla confusione 
legislativa esistente in Italia. Ci sono — ha detto 
— 30 provvedimenti classificabili come leggi di 
politica industriale e governo e Parlamento non 
possono non porre all'ordine del giorno il proble
ma della semplificazione. «La difficoltà e la len
tezza delle procedure — ha osservato ancora — 
costano care e favoriscono la corruzione». Poi 
una serie di proposte: ritorno ad una politica 
basata sulle infrastrutture, separazione degli in
terventi sui settori in crisi da quelli a sostegno di 
nuove iniziative, procedure automatiche che ri
ducano la discrezionalità dell'amministrazione, 
riduzione ad un unico ente di indirizzo (CIPE) 
dei vari comitati interministeriali. 

Sabino Cassese ha messo in dubbio che in Ita
lia ci sia una strategia di politica industriale, ma 
«ammesso che esista vi sono poi degli strumenti 
per attuarla?». E ancora: «La distanza fra disegno 
legislativo ed attuazione, tra tempi programmati 
e tempi necessari, tra obiettivi e risultati è una 
delle caratteristiche più appariscenti della poli
tica industriale italiana». 

Massimo Severo Giannini nega, infine, che sia 
possibile razionalizzare la politica industriale nel 
nostro paese. Dal parlamento e dai sindacati pro
vengono, infatti, spinte contrastanti di cui non si 
può non tenere conto. 

Gabriella Mecucci 

Dal nostro corrispondente 
VARESE — La proprietà del gruppo Agusta (Efim) ha chiesto, in 
un incontro col sindacato svoltosi giovedì scorso, la cassa integra
zione per numerosi reparti ed uffici degli otto stabilimenti facenti 
parte del gruppo. II provvedimento dovrebbe interessare per la 
precisione l'Agusta di Cascina Costa, la Siai Marchetti di Sesto e 
Vergiate, la Caproni di Vizzola Ticino (tutte e tre in provincia di 
Varese), la FOMB di Benevento e la Elicotteri Meridionali di 
Frodinone. Non risulterebbero invece toccate dal provvedimento 
le fabbriche OMI di Roma. IAM di Brindisi e quella di Anagni. In 
totale sono state richieste 2 milioni e 100 mila ore di -scarico di 
lavoro» per quest'anno, a cominciare dal mese di aprile, equivalen
ti circa al lavoro di 1.900 dipendenti. In realtà ad essere interessati 
delia cassa integrazione sarebbero ben 5.000 dipendenti dato che 
dovrebl>e essere effettuata con una sorta di rotazione. Ma qual è 
stata la risposta del sindacato? -li modo in cui il gruppoo Agusta 
si è presentato all'incontro desta molte preoccupazioni — dice il 
compagno Cantano della segreteria regionale F10M — e lascia 
molte perplessità Infatti non è stato fornito un credibile scenano 
strategico in cui collocare questa scelta-. Questa manovra sembra 
infatti finaiizzata unicamente ad un risanamento finanziario dell' 

Il gruppo Agusta 
chiede 2 milioni 
e 100 mila ore di 
cassa integrazione 

! azienda, dato necessario e certo, ma senza una strategia di rilancio 
i che fornisca prospettive reali per il fututo. «Il sindacato — conti

nua Castano — pensa che date le dimensioni del gruppo e l'entità 
della crisi le forze politiche ed istituzionali non possono rimanere 
insensibili. E necessario definire una strategia di rilancio del setto
re areonautico perchè non vada disperso un importante patrimo

nio tecnologico». Come si è visto la provincia di Varese è quella che 
ospita le maggiori tra le aziende del gruppo ed il PCI ha raccolto 
l'invito del sindacato prendendo posizione sulla vicenda. «Ancor 
più grave della richiesta di cassa integrazione — dice il compagno 
Deitoni della segreteria provinciale — è il vuoto di programmi e di 
strategia con cui la direzione del gruppo si è presentata all'incon
tro. Questo la dice lunga non solo sui limiti e gli errori della 
direzione Agusta, ma sullo stato di confusione in cui è ormai 
lasciato l'intero settore aereonautico». 

Il PCI si è espresso de tempo, avanzando una proposta di rias
setto proprietario cioè la costituzione di un polo unico che superi 
la concorrenzialità tra Aeritalia ORI) ed Agusta (Efim) indicando 
anche alcune linee portanti di una politica di sviluppo industriale. 
•I fatti ci hanno dato ragione — continua Dettoni — la situazione 
di crisi in Agusta non dipende unicamente da errori di gestione o 
dalla congiuntura economica ma è soprattutto figlia della logica 
perversa che ha fatto dell'industria aereonautica dei territori da 
spartire tra feudi di partito». 

Paolo Bernini 

Nelle grandi imprese 
meno 5% di occupati 
Il record negativo spetta al settore chimico farmaceutico (6-7% in 
meno) - Aumentano le ore lavorate per ogni singolo dipendente 

OCCUPAZIONE OPERAIA PER SETTORI PRODUTTIVI 
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ROMA — La «ripresina», 1' 
aumento di qualche punto 
nella produzione, non basta 
a riassorbire la manodopera 
espulsa dalle fabbriche. An
zi, l'industria continua ad 
abbassare i livelli d'occupa
zione. L'ultimo dato è stato 
fornito ieri dall'Istat: a no
vembre deH'83, i posti di la
voro nei grandi stabilimenti 
(quelli che hanno almeno 
cinquecento dipendenti) era
no diminuiti del cinque e 
uno per cento rispetto allo 
stesso mese dcll'82. Per esse
re ancora più chiari: in un 
anno le grandi industrie 
hanno licenziato un operaio 
ogni venti. 

E il trend recessivo ha ri
guardato un po' tutti i settori 
produttivi. Qualche cifra. Il 

record negativo spetta alle 
industrie chimico-farma
ceutiche: in un anno hanno 
espulso il sei e sette per cento 
dei propri dipendenti. I livel
li d'occupazione si sono no
tevolmente ridotti anche nel 
comparto della costruzione 
dei mezzi di trasporlo: meno 
sei e cinque per cento. Nelle 
fabbriche meccaniche il calo 
è stato de! cinque e sei per 
cento, in quelle tessili del 
cinque e tre. in quelle metal
lurgiche del cinque. La per
centuale più bassa spetta al
le fabbriche di prodotti ener
getici dove i dipendenti si so
no ridotti solo dell'uno per 
cento. 

La tendenza negativa va 
avanti dall'inizio dell'83. fo
gni mese — ricordiamolo, 

stiamo parlando solo delle 
grandi imprese — I posti di 
lavoro si sono ridotti di uno 
zero e tre per cento. 

Calano gli occupati, ma 
aumentano i carichi di lavo
ro per ogni singolo dipen
dente. L'indice delle ore la
vorate mensilmente per ope
raio, infatti, che aveva regi
strato nella seconda metà 
dcll'82 una notevole flessio
ne. ha evidenziato nell'83 
sintomi di ripresa. Insom
ma, meno dipendenti hanno 
lavorato di più. Un ultimo 
dato, stavolta di fonte Iseo: 
negli ultimi dieci anni le Im
prese con più di 500 addetti 
hanno ridotto l'occupazione 
del 16,2% contribuendo così 
per il 50% al calo complessi
vo dell'occupazione. 

DelVENI-SARAS 
se ne parlerà 
a Montecitorio 

Brevi * 

ROMA — TVrr.erà ir. Parla
mento la vicenda del contratto 
ENI-SARAS per le re-e del 
greggio «butifel-: e sarà l'c-cca-
sione per una p:ù generale di
scussione delia politica di ap
provvigionamento petrolifero 
dell'ENI e della perdurante as
senza di un piano di raffinazio
ne. I deputati comuni:-!', hanno 
presentato infatti alli Camera 
una interpellanza rivolta ai mi
nistri delle Partecipazioni sta
tali e dell'Induttna con cui. n-
fecendoM ad una loro analoga 
iniziativa di quattro anni fa e ai 
succes.-ivi comportammti 
(•ambigui e reticenti.) del go
verno. ponzono tre questioni 
fondamentali. 

La pnrr.a questione è quella 
di un giudizio definitivo del go
verno sulle discordanze orca la 
resa effettiva del petrolio affi
dati dall'ENl alla SARAS per 
la raffinazione. In luogo di rese 
possibili dell'ordine del 90*. in 
gasolio t benzina, la SARAS re
stituiva all'ENI poco più del 
60', in prodotti pregiati, spac
ciando tutto il resto per olio 

combustibile. Per evitare con
testazioni. non è il ra(o di pre
vedere nei contraiti in conto la
vorazione clausole dt adVcua-
mento delle re>e al pn.ee-.>—o di 
innovazione degli impianti e 
dei sistemi di rat .inazione'' 

La seconda que->t ione nsuar-
da il giudizio da dare su'.l.i SA
RAS e sul suo ruolo r.el si>tema 
nazionale di raffinazione dei 
greggi leggeri. Non è giunto il 
momento di predisporre in 
tempi brevi un piano nazinoale 
di raffinazione che preveda l'u-
tilizzazione al meglio di tutte le 
raffinerie italiane, sia quelle 
dell'ENi e sia quelle con cui 1' 
ente di Stato ha un rapporto 
contrattuale, come U privata 
SARAS? 

La terza questione posta dal-
l'interpellanza (di cui sono pri
mi firmatari Giorgio Macciot-
ta, Gian Luca Cerrina Feroni e 
Gian Franco Borghi ni» riguar
da le i poteri del governo circa 
l'utilizzazione del greggio .buti-
fel» nel ciclo petrolchimico in 
relazione al nuovo assetto dei 
settore e alle crescenti respon
sabilità attribuite all'EXI. 

Trasporto fermo per aumento gasolio 
ROMA — L'aumento del prezzo del gasolo. GPL e metano per autori anone. 
a seguito dell'aumento del prezzo del petrolio determinerà. a meta mar io. un 
nuovo fermo del trasporto mero Sulle strade itai.arve L~3g-ti?>one è già stata 
indetta dare organizzazioni <* categoria Un-co mezzo per scongvarla è 
I adesione d> r-r.-sure di compensatone In questo Senso c'ara Stalo, m Sena
to. un preciso impegno dai mr-vist'o dell'industria, talora d-saiteso I a m u n -
Sti. nel corso deca discussone Su' decreto IVA. hanno «fijisriTo. con una 
tfcerv.ar azione di Sergo Poilasf e£i co» go-werno percrie provveda a) p.-u presto 
ad emanare tati misure compensative non so*> per adempiere ad un .n-pec-o 
•ormaimente assunto, ma anche come gesto di buona volontà nei confronti 
oei'a categoria degli autostrasportaton 

Incontro PCI - Lavoratori Maraldi 
ROMA — Rai-presentanti dei lavoratori del gruppo Maral* si sono mcm-Tra-i 
•eri ar* Botteghe Oscure con i compagni Borgh--m • Podestà dela sez-or-e 
economia dei PO E emersa da* «xonT-o la necessità e* Svorv^urare uno 
stocco regatrvo a~a coesione canni stanale dei gruppo che scade per leg je 
.1 prois-rno A acri* 

Australia, il computer e i sindacati 
SYDNEY — 1 smd»cato dei metaS J O C I austrakari (rapprese-.!» oltre meno 
fratone cV lavoratori) terra sotto con tr eoo • prein dei prodotti di prima necessi
ta con l'auto «t un sofisticato computer. 

Sussidio disoccupazione in una sola volta 
SYDNEY — n ooverno federai a-jstra'.ano sta st--K*indo la p&ss*iKà di 
erogare «i suss<d-o anr>u»> <* d soccupar o re o una soia vo'ta. a*ìo scopo <* 
e .-.tare «a «d soccupa/.one cr on-ca» I. sistema .avrebbe già dato buon nsuTtati 
m Francia 

Forse una centrale digitale della SIP 
ROVA — l a •ATTPr. 'ps Teieccrr-jn^ahor» SpA» proporrà aia S'P i insta' 
lar-one m Itaha A una cen*ra-e di commutar «ne telefonica La centrale o»g.ta-e 
darebbe ottimi risultati sul piano de la otait'à del serv.no e Oc"* econom-c-»a 
delia gestione 

Contingenza statali, va tassata 
ROMA — i dipendenti statas che ha-no presentato donanda per u» rest.tu-
Zone dei! IRPEF pagata s^ra scCa mobile non hanno «tfmeno per il mome-to 
nessuna sce-a-za di vedere acco-te le loro «stanze Lo afferma al m nrstro dei-* 
Fmanze. Visenti-u. m una c*;oure 

È ufficiale: 
il disavanzo 
dello Stato 
ammonta 
a 88 mila 
168 miliardi 
ROMA — Il disavanzo ufficiale 
del I9T3estatodi tvìmilae 16à 
miliardi di lire, i diti del conto 
riassuntive del Tesoro saranno 
riportati in un supplemento 
straordinario della Gazzetta 
Ulficiaìe. La cesitene di bilan
cio dello scordo anno, dunque. 
ha fatto registrare entrate per 
177.705 miliardi contro spese 
pari a 250 mila s90 miliardi. !I 
di<va\anzo è stato quindi di 73 
mila IS5 miliardi. Ad esso si ag-
jnunge un s-aldo pa>sivo delle o-
perazioni di tesoreria di 14 mila 
9S3 miliardi. 

La copertura deyli 83 mila e 
168 miliardi è stata realizzata 
con il ricorso a operazioni a ter
mine medio-lunjto sul mercato 
interno per bs mila 872 miliar
di; con il ricorso a prestiti esteri 
per 2 mila 616 miliardi; e infine 
con mezzi di tesoreria per 16 
mila 660 miliardi. Da segnala
re. tra le operazioni di tesore
ria. l'emissione di buoni del te
soro che hanno raggiunto i 151 
mila 211 miliardi, contro i 
140.1-iO miliardi delibi. 

Diffìcile 
successione 
a Merloni, 
Pininfarina 
dice no alla 
«nomination» 
ROMA — Continuano i»ii scon
tri e le tensioni all'interno della 
Cor.findustna per la successio
ne all'attuale presidente. Mer
loni. Serpo Pininfarina ha fat
to sapere di non essere disponi
bile ad accettare la •nomina
tion». Pininfanrta. parlamenta
re europeo eletto nelle liste li
berali. avrebbe dovuto costitui
re il «terrò incomodo» per evita
re uno scontro diretto tra Man
dela e Lucchini. E in effetti 
proprio per scongiurare questa 
eventualità (che. qualunque 
fosse la soluzione, lascerebbe 
un pedante **?no all'interno 
dell'unità confindustriale) sia 
lavorando in queste ore il •co
mitato dei ire sa££i>. I risultati 
a dire il vero non sono stati fin 
qui incoraggianti e il forfait di 
Pininfarina aggiunge nuovi ele
menti di tensione e di divisio
ne. 

L'industriale dell'auto ha 
motivato il suo .r.o» con fli im
pegni aziendali (specie dopo V 
accordo con «zìi americani) e 
pubblici (è presidente della fe
derazione degli industriali pie
montesi) 

Con un terminale, i dati 
del Tesoro in Parlamento 
Camera e Senato avranno finalmente la possibilità di verificare 
i flussi reali di bilancio - Collegamento ultimato entro Testate 

ROMA — Camera e Senato sa
ranno molto presto collega;: 
con i siatemi informativi delia 
.•agior.ena generale dello Stato 
Le prime due fasi scatteranno 
entro pochi mesi, a maggio sarà 
stabilito il collegamento relati
vo alia gestione dei capitoli di 
spesa del bilancio; ed entro set
tembre quello riguardante i da
ti informativi sui fondi globali e 
il contrullo sulla copertura dei 
provvedimenti legislativi. La 
decisione è «-tata presa e i tempi 
•reati a conclusione di un ciclo 
di riunioni dei due presidenti 
del Parlamento. Nilde Jotti e 
Francesco Cossiga, con il mini-
strodel Tesoro Giovanni Gona. 

L'avvio di un collegamento 
con i terminali del Tesoro — 
per consentire appunto alle Ca
mere di conoscere in tempi rea
li la situazione cegli impegni e 
delle erogazioni — n*olve una 
que>tione aperta dalle sinistre 
nel '7s, quando fu varata la ri
forma della contabilità dello 

Stato, e salda un obbligo a cui il 
governo era tenuto per legfia 
dal!*S2 ma al quale si era sin qui 
sottratto accampando i pretesti 
più vari e inconsistenti 

In questione era infatti la 
possibilità di una verifica effet
tiva dell'operato del governo e 
di controllo sui flussi reali di 
bilancio: se e quanto effettiva
mente speso e incassato. In 
questo senso, le decisioni prese 
ieri sono un primo, importante 
passo in direzione di quella tra
sparenza dei conti che è indi
spensabile al Parlamento (in 
primo luogo alle commissioni 
Bilancio) per esercitare real
mente il suo controllo rall'ese» 
cutivo e il =uo diritto-dovere di 
programmare la spesa pubblica 
e. attraverso questa, di interve
nire sull'andamento dell'eco
nomia nazionale. 

Ne! commentare positiva
mente l'accordo, il segretario 
del gruppo comunista della Ca
mera Giorgio Macciotta ha nle- i 

vato anzitutto come con le de 
cisioni prese ieri il Parlamento 
avrà a disposizione già ad au
tunno, e quindi in occasione 
della diccu^sione del bilancio 
'So. dati particolarmente si
gnificativi che miglioreranno la 
qualità del lavoro legislativo 
Da qui la necessità, sottolinea
ta da Macciotta. che una volta 
superata la fase sperimentale. 
siano realizzati altri tre essen
ziali collegamenti con i termi
nali del Tesoro: quello relativo 
ai conti del settore pubblico al
largato (INPS. Comuni. Pro
vince, Regioni, USL, eo..); e 
quello relativo alla disaggrega
zione dei singoli capitoli di bi
lancio. Un solo esempio, per 
chiarire la novità e il rilievo di 
quel che accadrà: se è impor
tante per il Parlamento cono
scere in ogni momento quanto 
entra nelle casse dello Stato at
traverso l'IRPEF, è ancor più 
importante sapere chi ha paga
to e in quale misura 

Giorgio Frasca Polara 
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